COME RICONOSCERE LA“VOCE DI DIO”?
di M. Grossman

Per chi non abbia esperienze irrefutabili nel riconoscimento della voce di Dio - che io chiamerei piuttosto la voce del nostro Dio interiore - è necessario, nella disamina, procedere per esclusione.
La personalità che sia invasa incessantemente da correnti emotive da cui emergono a volte impulsi volitivi che possono essere scambiati per impulsi tratti da interiore ispirazione, riconoscerà ben difficilmente la voce di Dio. Il silenzio e il raccoglimento temporaneo - parentesi a compartimento non stagno, per usare una frase tecnica, quando la personalità si di​batta troppo nelle strettoie dell'egocentrismo - non sono sufficienti a rendere terso il veicolo, per cui la risposta alle nostre domande possa scendere limpida e inequivocabile.
Del pari la mente inquieta che va formando incessantemente pensieri e immagini per associazione, fomentandoli dalle sue stesse brame, non potrà riconoscere la voce di Dio nelle idee che fulminee si affacciano e sembrano quasi avere il carattere di una risposta che non si diparta dal nostro centro. In realtà anche queste non sono che l'elaborazione segreta delle affan​nose ricerche del mentale alimentato dall'astrale, elaborazione inconscia che per essere troppo inquinata dalle nostre tendenze o segrete aspirazioni della personalità non so​no ancora la “voce di Dio”.
Per udire la voce di Dio, e riconoscerla, è necessario anzitutto purezza di cuore. Noi non possiamo sentire la voce di Dio quando - per usare un'immagine detta da non so chi ai Gruppi di Oxford - i cavi dell'allacciamento telefonico tra noi e Dio sono sporchi. Quindi la sicurezza della risposta interiore si fonderà sopratutto su quello stato di purezza, di limpidità e di trasparenza in cui noi possiamo trovarci quando, eliminati gli ingombri emotivi e mentali, nulla resta alla superficie e tutto si polarizza in profondità. Allora l'eco che risuonerà nel cavo dell'anima non apparirà come il balenio fu​gace dovuto ad una qualsiasi coagulazione mentale o emotiva, ma discenderà come una fulgente rivelazione nel cielo terso dell'anima appellante.
Credo che quando l'anima sia abituata all'ascolto ininterrotto della propria interiorità che sopraffa ogni altro stimolo interno o esterno, la voce di Dio possa manifestarsi non solo nel raccoglimento ma nel momento stesso in cui essa è impegnata nell'azione. La “voce” sarà allora riconoscibile per il suo carattere folgorante, categorico, assoluto, accompagnata da una reazione d'improvvisa espansione o di subita contrazione a seconda che l'atteggiamento da essa imposto alla personalità si esprima come adesione positiva o come impulsione negativa di fronte all'atto per cui invochiamo la sua risposta.
